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Nel corso del 2015 si sono allineati segnali di discontinuità positiva nell’economia provinciale dopo la «lunga crisi». 
Per il 2016 il trend di «debole crescita» dovrebbe proseguire, ma dentro scenari più complicati.

Diverse le «zavorre» che possono frenare la crescita. Il convegno ne evidenzia e approfondisce tre: l’eredità finanziaria della crisi, 
vista anche dal lato delle sofferenze bancarie; l’incertezza degli scenari internazionali; i gap ancora da colmare nelle aziende

tra sfide tecnologiche e cultura organizzativa.
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  mondiale?	
  



anche in relazione agli irrisolti problemi strutturali del sistema. Nel complesso, secondo le
stime del Fmi, il gruppo delle economie emergenti e in via di sviluppo ha ulteriormente am-
pliato la sua quota sul Pil mondiale, giunta oltre il 57 per cento. Malgrado il rallentamento su-
bito nel 2014, il suo contributo alla crescita dell’economia mondiale rimane largamente
superiore a quello delle economie avanzate (grafico 1.1). 

Gli effetti della crisi economica, che avevano concorso ad attenuare i principali squilibri nei
conti correnti di bilancia dei pagamenti, stanno iniziando a venir meno. Da un lato, i deficit
degli Stati Uniti e dell’India si sono stabilizzati e le previsioni per il 2016 sembrerebbero indi-
carne un nuovo ampliamento; dall’altro, il ridimensionamento dei surplus della Cina, del Giap-
pone e della Russia sembra aver ceduto il passo a un nuovo aumento dei loro saldi positivi.
Inoltre, prosegue l’espansione del saldo positivo dell’Area dell’euro, mentre il tradizionale sur-
plus del Medio Oriente e Nord Africa tende ad annullarsi.
Le stime sugli scambi internazionali di beni e servizi indicano una crescita del commercio del
3,7 per cento per il 2015 e del 4,7 per cento per il 2016 (grafico 1.2). Si tratta di un incremento
lievemente superiore a quello registrato nel 2014, ma comunque al di sotto della media del
periodo precedente alla crisi. Si intensificano quindi i dubbi sulla capacità degli scambi di tor-
nare a espandersi a un tasso molto superiore rispetto alla crescita del Pil. 
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WORLD ECONOMIC OUTLOOK: TOO SLOW FOR TOO LONG

International Monetary Fund | April 2016

Table 1.1. Overview of the World Economic Outlook Projections
(Percent change, unless noted otherwise)

2015
Projections

Difference from 
January 2016 WEO 

Update1
Difference from October 

2015 WEO1

2016 2017 2016 2017 2016 2017
World Output 3.1 3.2 3.5 –0.2 –0.1 –0.4 –0.3

Advanced Economies 1.9 1.9 2.0 –0.2 –0.1 –0.3 –0.2
United States 2.4 2.4 2.5 –0.2 –0.1 –0.4 –0.3
Euro Area 1.6 1.5 1.6 –0.2 –0.1 –0.1 –0.1

Germany 1.5 1.5 1.6 –0.2 –0.1 –0.1 0.1
France 1.1 1.1 1.3 –0.2 –0.2 –0.4 –0.3
Italy 0.8 1.0 1.1 –0.3 –0.1 –0.3 –0.1
Spain 3.2 2.6 2.3 –0.1 0.0 0.1 0.1

Japan 0.5 0.5 –0.1 –0.5 –0.4 –0.5 –0.5
United Kingdom 2.2 1.9 2.2 –0.3 0.0 –0.3 0.0
Canada 1.2 1.5 1.9 –0.2 –0.2 –0.2 –0.5
Other Advanced Economies2 2.0 2.1 2.4 –0.3 –0.4 –0.6 –0.5

Emerging Market and Developing Economies 4.0 4.1 4.6 –0.2 –0.1 –0.4 –0.3
Commonwealth of Independent States –2.8 –1.1 1.3 –1.1 –0.4 –1.6 –0.7

Russia –3.7 –1.8 0.8 –0.8 –0.2 –1.2 –0.2
Excluding Russia –0.6 0.9 2.3 –1.4 –0.9 –1.9 –1.7

Emerging and Developing Asia 6.6 6.4 6.3 0.1 0.1 0.0 0.0
China 6.9 6.5 6.2 0.2 0.2 0.2 0.2
India3 7.3 7.5 7.5 0.0 0.0 0.0 0.0
ASEAN-54 4.7 4.8 5.1 0.0 0.0 –0.1 –0.2

Emerging and Developing Europe 3.5 3.5 3.3 0.4 –0.1 0.5 –0.1
Latin America and the Caribbean –0.1 –0.5 1.5 –0.2 –0.1 –1.3 –0.8

Brazil –3.8 –3.8 0.0 –0.3 0.0 –2.8 –2.3
Mexico 2.5 2.4 2.6 –0.2 –0.3 –0.4 –0.5

Middle East, North Africa, Afghanistan, and Pakistan 2.5 3.1 3.5 –0.5 –0.1 –0.8 –0.6
Saudi Arabia 3.4 1.2 1.9 0.0 0.0 –1.0 –1.0

Sub-Saharan Africa 3.4 3.0 4.0 –1.0 –0.7 –1.3 –0.9
Nigeria 2.7 2.3 3.5 –1.8 –0.7 –2.0 –1.0
South Africa 1.3 0.6 1.2 –0.1 –0.6 –0.7 –0.9

Memorandum
European Union 2.0 1.8 1.9 –0.2 –0.1 –0.1 –0.1
Low-Income Developing Countries 4.5 4.7 5.5 –0.9 –0.4 –1.1 –0.6
Middle East and North Africa 2.3 2.9 3.3 –0.6 –0.2 –0.9 –0.8
World Growth Based on Market Exchange Rates 2.4 2.5 2.9 –0.2 –0.1 –0.5 –0.3

World Trade Volume (goods and services) 2.8 3.1 3.8 –0.3 –0.3 –1.0 –0.8
Imports

Advanced Economies 4.3 3.4 4.1 –0.3 0.0 –0.8 –0.4
Emerging Market and Developing Economies 0.5 3.0 3.7 –0.4 –0.6 –1.4 –1.7

Exports
Advanced Economies 3.4 2.5 3.5 –0.4 –0.1 –0.9 –0.4
Emerging Market and Developing Economies 1.7 3.8 3.9 0.0 –0.5 –1.0 –1.4

Commodity Prices (U.S. dollars)
Oil5 –47.2 –31.6 17.9 –14.0 3.0 –29.2 7.8
Nonfuel (average based on world commodity export 

weights) –17.5 –9.4 –0.7 0.1 –1.1 –4.3 –1.0

Consumer Prices
Advanced Economies 0.3 0.7 1.5 –0.4 –0.2 –0.5 –0.2
Emerging Market and Developing Economies6 4.7 4.5 4.2 0.2 0.1 0.2 0.0

London Interbank Offered Rate (percent) 
On U.S. Dollar Deposits (six month) 0.5 0.9 1.5 –0.3 –0.7 –0.3 –0.7
On Euro Deposits (three month) 0.0 –0.3 –0.4 0.0 –0.2 –0.3 –0.5
On Japanese Yen Deposits (six month) 0.1 –0.1 –0.3 –0.2 –0.4 –0.2 –0.5

Note: Real effective exchange rates are assumed to remain constant at the levels prevailing during February 2–March 1, 2016. Economies are listed on the 
basis of economic size. The aggregated quarterly data are seasonally adjusted. 
1Difference based on rounded figures for the current, January 2016 World Economic Outlook Update, and October 2015 World Economic Outlook forecasts.
2Excludes the G7 (Canada, France, Germany, Italy, Japan, United Kingdom, United States) and euro area countries.
3For India, data and forecasts are presented on a fiscal year basis and GDP from 2011 onward is based on GDP at market prices with fiscal year 2011/12 
as a base year. 
4Indonesia, Malaysia, Philippines, Thailand, Vietnam.



Il rallentamento del commercio mondiale
di Michele Repole*

La riduzione del divario tra la crescita del commercio mondiale e quella dell’attività produttiva è
un fenomeno in atto a partire dagli anni 2000, acuitosi dopo la crisi del 2009: l’elasticità degli
scambi rispetto al Pil, che aveva raggiunto un livello pari a circa 2 negli anni novanta, dal 2011 si
è ridotta poco al di sopra dell’unità. 
Il rallentamento del commercio mondiale può essere spiegato sia da fattori congiunturali che da
fattori strutturali. Le cause congiunturali sono attribuibili alla debolezza della domanda aggregata
(dopo la crisi il Pil mondiale ha perso circa il 4,5 per cento di crescita rispetto al trend precedente)
e ai cambiamenti nella sua composizione geografica e settoriale. La caduta degli investimenti du-
rante la crisi e la loro persistente debolezza negli anni successivi, in particolare per le economie
avanzate, hanno sicuramente influito sull’andamento del commercio mondiale. Infatti, gli inve-
stimenti costituiscono la componente di domanda a maggiore contenuto di importazioni (import-
intensive). Questi fattori hanno influito in misura considerevole sull’attuale debolezza del
commercio, ma non possono spiegarne pienamente il rallentamento, in particolare dal 2012.1 La
dinamica di sviluppo delle catene globali del valore (Cgv), prima e dopo la crisi, rappresenta uno
dei fattori strutturali che possono aver contribuito al fenomeno. La crescita dell’elasticità degli
scambi negli anni novanta è riconducibile all’intensificarsi della frammentazione internazionale
dei processi produttivi, a seguito delle politiche di liberalizzazione commerciale, del calo dei tempi
e dei costi di consegna delle merci, nonché della diffusione delle nuove tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione (Ict) e delle modalità di produzione just-in-time. Lo sviluppo delle reti
produttive internazionali potrebbe verosimilmente essere il motivo della forte espansione del
commercio globale in quel periodo, grazie alla crescita degli scambi di beni intermedi all’interno
di tali reti. In maniera speculare, l’esaurirsi della fase più dinamica delle Cgv in alcuni dei principali
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Grafico 1.2 - Produzione e commercio mondiali 
Variazioni percentuali in volume 

Prodotto interno lordo (ai tassi di cambio di mercato) Scambi di merci e servizi 

Prodotto interno lordo (media 2005-2014) Scambi di merci e servizi 
(media 2005-2014) 

Fonte: elaborazioni Ice su dati Fmi 

 (1)Stime e previsioni 

Costantinescu C., Mattoo A. e Ruta M. (2015) The Global Trade Slowdown: Cyclical or Structural? World Bank
Group, "Policy Research Working Paper", n.7158.

1

* Ice.
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paesi coinvolti potrebbe spiegare il decremento dell’elasticità del commercio successivo agli anni
2000. Un ulteriore fattore rilevante è rintracciabile nei recenti indirizzi delle politiche commerciali.
Le difficoltà dei negoziati multilaterali per la liberalizzazione degli scambi e le nuove spinte pro-
tezionistiche affiorate dopo la crisi hanno contribuito a rallentare la crescita del commercio.2

La dinamica degli scambi rispetto al Pil ha assunto dimensioni differenti tra i diversi paesi e aree.3

L’elasticità è diminuita maggiormente in America Latina, mentre l’Unione Europea risulterebbe in
controtendenza (grafico 1). In Cina l’elasticità è in declino dalla metà degli anni 2000, presumibil-
mente per effetto del processo di sostituzione dei componenti importati con input prodotti in-
ternamente. Negli Stati Uniti l’elasticità si è ridotta negli ultimi anni, da quando il paese ha avviato
un processo tendente all’autosufficienza energetica e il grado di frammentazione produttiva in-
ternazionale delle sue imprese ha dato segni di rallentamento. 

Lo scenario dei prossimi anni prevede un modesto recupero dell’elasticità del commercio, che
tuttavia, nonostante la ripresa, potrebbe non tornare ai livelli raggiunti negli anni novanta. Pesa
negativamente, tra l’altro, la persistente debolezza del ciclo relativo dell’Unione Europea, che resta
una delle regioni con il più alto grado di apertura agli scambi internazionali. Inoltre appare incerto
il ruolo della domanda nelle economie emergenti. Da una parte, è possibile che la riduzione della
propensione all’investimento e l’indebolimento della domanda di beni intermedi mantengano
bassa la dinamica del commercio; dall’altra, l’estensione della divisione internazionale della pro-
duzione verso regioni ancora relativamente chiuse (Africa sub-sahariana e America meridionale)
potrebbe restituire vivacità agli scambi.
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Dall’ottobre 2008 le misure restrittive del commercio sono aumentate, raggiungendo il numero di 1.244, di
cui 962 ancora in vigore. Fonte: Wto (2014), Report on G-20 Trade Measures.
European Commission – Directorate-General for Economic and Financial Affairs (2015), European Economic
Forecast, Winter 2015, n.1.
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1.1.3 Scambi di servizi

I dati dell’Organizzazione mondiale del commercio mostrano che il valore delle esportazioni di
servizi nel 2014 è stato pari a 4.862 miliardi di dollari, con un incremento del 4,2 per cento rispetto
al 2013, che ha consentito di superare la quota del 20 per cento sul totale delle esportazioni di
merci e servizi (grafico 1.8). La composizione dei flussi nell’ultimo decennio ha mostrato un ridi-
mensionamento di incidenza dei settori dei trasporti e dei viaggi. Al contempo è cresciuto il peso
del gruppo degli “altri servizi commerciali”, che è giunto a una quota superiore al 50 per cento del
totale (grafico 1.9).  

Nel 2014, all’interno della graduatoria dei maggiori paesi esportatori di servizi si segnalano i forti
aumenti di Giappone (+19,2 per cento), Paesi Bassi (+10,5 per cento) e Irlanda (+9,3 per cento) (ta-
vola 1.7). Nell’ultimo quinquennio le modifiche più rilevanti sono riconducibili alla crescita dell’Ir-
landa, appena entrata tra i primi dieci esportatori mondiali, e alla perdita di terreno dell’Italia.
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and technology transfer. Pessimists would fret about the drag that rich countries exert on the 

world economy, threats to globalization, and obstacles that late industrializers have to surmount 

given competition from China and other established export champions. 

Figure 1.1 Growth Trends in Developed and Developing Countries, 1950–2011 

 
Source: Updated from Rodrik 2011b. 

 

The weights one places on these considerations—and many others—depend on one’s views as to 

the ultimate drivers of economic growth in lagging countries. Extrapolation is not necessarily a 

good guide to where the world is headed. 

 

We can also turn the question about the sustainability of growth around and pose it in a different 

form: what kind of changes in the institutional framework within countries and globally would 

most facilitate rapid growth and convergence? This is a normative, rather than positive, question 

about the needed policies. But answering it requires yet again a view on what drives growth. The 

more clearly articulated that view, the more transparent the policy implications.  
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estimate as the distribution of EU SMEs within each of the size bands is not available in Eurostat 
TEC data.  

Table 2. Share of SMEs (0-249 employees) to total exporting enterprises (number and value), in 2011.  

Year 2011 SMEs exporting Extra-EU Share of exporting SMEs to total 
exporting enterprises 

Member State 

Number of  
exporting  
enterprises 

('000) 

Export Value 
(€ billion) 

Number of 
exporting 
enterprises 

(%) 

Export value 
(%) 

Italy 119.6 80.2 90% 49% 
France 82.2 54.8 94% 33% 
Spain 72.7 31.7 65% 44% 
Germany 72.3 118.6 59% 28% 
United Kingdom 61.7 49.6 90% 27% 
Poland 28.3 8.1 93% 27% 
Sweden 25.4 15.4 94% 26% 
Netherlands a 20.6 a 40.8 a 91% a 41% a 
Portugal 18.4 5.1 94% 47% 
Austria 14.8 13.1 95% 35% 
Denmark 13.7 9.8 89% 35% 
Belgium 11.9 32.4 69% 34% 
Czech Republic 7.9 4.4 60% 22% 
Slovenia 7.7 2.8 88% 38% 
Lithuania 7.6 3.1 98% 39% 
Hungary 7.5 3.4 92% 17% 
Greece 7.4 4.3 62% 37% 
Finland 7.3 6.1 91% 24% 
Bulgaria 7.2 2.5 86% 33% 
Romania 5.7 4.7 87% 36% 
Latvia 3.1 1.7 97% 53% 
Ireland 3 22 79% 57% 
Slovakia 2.8 1.4 87% 16% 
Estonia 2.7 2.6 61% 64% 
Cyprus 0.9 0.3 73% 65% 
Luxembourg 0.8 0.4 76% 12% 
Malta 0.6 0.9 91% 49% 
Total EU 613.8 520.2  81%  34%  
a The latest available data for the Netherlands was 2010, unlike the figures for the other Member States.  
Source: Eurostat TEC database. 
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Dal dettaglio per classi di fatturato estero delle imprese esportatrici6, emerge che l’incremento
complessivo nel numero di operatori è stato determinato in massima parte dall’aumento dei mi-
croesportatori, quelli con fatturato estero fino a 75.000 euro (1.499 in più di quelli dell’anno pre-
cedente). Al di sopra di questa classe, infatti, il numero degli operatori si è complessivamente
ridotto di 725 unità, la maggior parte delle quali in uscita dalle classi piccole e medie. Variazioni
piuttosto contenute, presumibilmente spostamenti verso classi di fatturato contigue a quella di
riferimento nell’anno precedente, hanno riguardato le imprese al di sopra dei 2,5 milioni di euro.
Preme segnalare la risalita di 16 unità delle imprese appartenenti alla classe più ampia, imprese
per le quali nel 2013 si era raggiunto il livello più basso del decennio.

Per quanto riguarda le esportazioni, tra il 2013 e il 2014 il tasso d’incremento più sostenuto (+3,9
per cento) si è registrato per le imprese con fatturato estero compreso tra i 2,5 e i 5 milioni di
euro, il cui numero è pure cresciuto dell’1,8 per cento. I 6.000 operatori economici che popolano
questa classe dimensionale hanno contribuito per circa il 12 per cento alla crescita complessiva
delle esportazioni italiane, pur essendo meno del 3 per cento di quelli attivi sui mercati esteri. 
Seguono le imprese più grandi – quelle che esportano oltre 50 milioni di euro – il cui fatturato
estero è cresciuto del 2,3 per cento rispetto all’anno precedente, a fronte di un incremento dell’1,7
per cento in termini di numerosità; il 57 per cento della crescita complessiva delle esportazioni
italiane, ossia 1,1 su 2 punti percentuali, è stato determinato dalle vendite di queste imprese. 
Per gli operatori più piccoli, quelli con esportazioni al di sotto dei 75.000 euro, il fatturato estero
è aumentato nel complesso di 1,4 punti percentuali. 
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Tavola 6.1 - Operatori ed esportazioni per classe inflazionata di valore(1) delle esportazioni
Valori in milioni di euro

0-75

75-250

250-750

750-2.500

2.500-5.000

5.000-15.000

15.000-50.000

oltre 50.000

Totale

N.N.

Operatori

2013 2014(2) 2013 2014(2)

Esportazioni
Classi di
valore delle
esportazioni (1)
in migliaia 
di euro

Peso
%

Peso
%

Peso
%

Peso
%

%
cumu-
lata

%
cumu-
lata

134.557

26.778

19.413

15.518

5.894

5.593

2.551

945

211.249

63,7

12,7

9,2

7,3

2,8

2,6

1,2

0,4

100,0

136.056

26.583

19.086

15.283

6.000

5.519

2.535

961

212.023

64,2

12,5

9,0

7,2

2,8

2,6

1,2

0,5

100,0

64,2

76,7

85,7

92,9

95,7

98,4

99,5

100,0

1,1

-0,7

-1,7

-1,5

1,8

-1,3

-0,6

1,7

0,4

2.357

4.290

9.767

24.600

23.595

53.693

75.750

186.822

380.876

0,6

1,1

2,6

6,5

6,2

14,1

19,9

49,1

100,0

2.389

4.354

9.825

24.706

24.510

54.561

76.970

191.153

388.469

0,6

1,1

2,5

6,4

6,3

14,0

19,8

49,2

100,0

0,6

1,7

4,3

10,6

16,9

31,0

50,8

100,0

1,4

1,5

0,6

0,4

3,9

1,6

1,6

2,3

2,0

0,01

0,02

0,02

0,03

0,24

0,23

0,32

1,14

1,99

(1) Gli estremi delle classi di valore delle esportazioni sono calcolati per ogni anno inflazionando le soglie sulla base dei valori medi
unitari all'esportazione.

(2)  Dati provvisori. 

Fonte: elaborazioni Ice su dati Istat

Valori Valorivar %
13-14

var %
13-14

Contributo
alla crescita

13-14

Se non diversamente specificato, nell’analisi dei dati per “classe di valore delle esportazioni” degli
operatori, si farà riferimento alle classi inflazionate di valore e, in particolare, alla tavola 3.2.1
dell’Annuario Istat-Ice. Le classi inflazionate di valore sono definite, a partire dalle classi di valore del
2010, inflazionando le soglie sulla base di indici dei valori medi unitari all’esportazione specifici per ogni
classe, al fine di tenere conto della diversa composizione merceologica dei prodotti esportati.
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Nel 2014 l’orientamento geografico delle esportazioni italiane sembra aver parzialmente deviato
dal percorso di cambiamento in corso da dieci anni (tavola 3.5). In particolare, il peso dell’Unione
Europea, in fase calante dal 2003, aveva raggiunto il minimo proprio nel 2013. L’anno scorso si
è verificato un recupero, determinato, da un lato, dal graduale miglioramento congiunturale
europeo, dall’altro, dalla frenata in atto nelle grandi economie emergenti. L’UE continua a costi-
tuire il mercato di gran lunga più importante per le nostre merci, non solo in termini quantitativi,
ma anche di stabilità di presenza. Come mostrano alcune indagini2, le vendite delle imprese ita-
liane nei mercati dell’UE hanno caratteristiche di persistenza notevolmente superiori a quelle
nei più distanti mercati extra-UE, dove l’affacciarsi è ancora frequentemente un evento occa-
sionale o frutto di strategie di internazionalizzazione meno stabili. 

La ripresa economica dell’America settentrionale ne ha ulteriormente innalzato la quota sulle
esportazioni italiane, tornata poco al di sotto del livello del 2005. L’anno scorso il recupero di
peso delle aree avanzate è avvenuto a scapito dei paesi europei non UE, dell’Africa settentrionale
e del Medio Oriente, tutti colpiti da tensioni politiche ed eventi economici (perdita di ragioni di
scambio per la caduta dei prezzi petroliferi), che ne hanno minato la domanda interna e dunque
la possibilità di assorbire merci italiane. 
Si è invece ulteriormente innalzato il peso dell’Asia orientale. I tassi di crescita attesi nell’area e
soprattutto le dinamiche in corso in Cina, la cui economia sta via via spostandosi verso i consumi
interni, aprono opportunità di rafforzamento della presenza italiana, in un’area che tende ad
assorbire quote sempre maggiori della produzione mondiale. La dimensione del mercato del-
l’Estremo Oriente si è infatti accresciuta di oltre 6 punti percentuali in 14 anni, prevalentemente
a scapito dei mercati europei e statunitense. Nella misura in cui le imprese italiane riescono a
riorientare i flussi di vendita verso questa regione fortemente dinamica, l’export complessivo
può beneficiarne sia in assoluto che in rapporto ai concorrenti. 
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Cfr. Brancati R. (a cura di), Le strategie per la crescita. Imprese, mercati, governi, Rapporto MET 2015.2

Tavola 3.5 - Composizione delle esportazioni italiane per aree geografiche

Unione Europea

Paesi europei non UE

Africa settentrionale

Altri paesi africani

America settentrionale

America centro-meridionale

Medio Oriente

Asia centrale

Asia orientale

Oceania 

Altri territori

Mondo

2003Aree 2004

62,4

9,5

2,5

1,2

9,2

2,7

3,6

0,7

6,7

1,0

0,4

100,0

61,9

10,4

2,5

1,2

8,7

2,7

3,7

0,8

6,6

1,1

0,4

100,0

2005

61,2

10,6

2,5

1,3

8,8

2,8

3,9

1,0

6,4

1,0

0,5

100,0

2006

61,2

11,0

2,5

1,3

8,2

3,0

4,1

1,1

6,3

0,9

0,4

100,0

2007

60,9

11,1

2,7

1,3

7,4

3,3

4,6

1,2

6,1

0,9

0,5

100,0

2008

58,9

12,0

3,6

1,3

6,9

3,3

5,0

1,3

6,0

1,0

0,8

100,0

2009

57,6

11,7

4,0

1,6

6,6

3,1

5,2

1,7

7,0

1,0

0,7

100,0

2010

57,3

12,0

4,0

1,3

6,7

3,3

4,8

1,7

7,3

0,9

0,7

100,0

2011

56,0

13,3

2,9

1,4

6,8

3,8

4,9

1,6

7,6

1,0

0,9

100,0

2012

54,3

13,4

3,5

1,4

7,6

3,9

4,9

1,4

7,8

1,1

0,0

100,0

2013

53,8

13,0

3,8

1,5

7,7

3,7

5,1

1,3

8,3

1,1

0,8

100,0

2014

54,7

11,8

3,5

1,6

8,3

3,5

5,0

1,3

8,5

1,0

0,8

100,

Fonte: elaborazioni Ice su dati Istat



Si presentano, inoltre, le conclusioni di un identico esercizio, per lo stesso arco temporale, riferito
alla quota di mercato di Italia, Francia, Germania e Spagna rispetto alle importazioni del mondo
dall’Area dell’euro. 

Nell’ultimo decennio la quota dell’Italia è diminuita di circa mezzo punto percentuale, passando
dal 3,39 al 2,86 per cento delle importazioni mondiali: secondo l’esercizio di scomposizione
effettuato, questa flessione complessiva è ascrivibile in primo luogo al modello di specializzazione
geo-settoriale e, in particolare, all’orientamento geografico delle esportazioni italiane. L’unico
elemento con un segno positivo, che ha attenuato l’impatto negativo della componente strutturale
nel suo complesso, è rintracciabile nell’interazione tra distribuzione merceologica e geografica.
L’effetto della competitività è risultato fondamentalmente neutrale.
Concentrando l’analisi sul 2014, si osserva che la quota dell’Italia è lievemente cresciuta rispetto
all’anno precedente. Il contributo più rilevante è provenuto dalla componente strutturale, che per il
secondo anno consecutivo ha inciso positivamente sia dal lato merceologico che da quello
geografico, in controtendenza rispetto al quinquennio precedente. La maggior dinamicità della
domanda di prodotti in cui l’Italia ha tradizionalmente un vantaggio comparato, come quelli
alimentari, i mobili, la filiera della pelle e soprattutto la meccanica, e di prodotti di nuova
specializzazione quali la farmaceutica, ha contribuito positivamente. L’impatto della componente
geografica è risultato positivo grazie alla ripresa dei mercati europei, in cui l’Italia ha quote
relativamente più elevate. Per contro, sull’incremento della quota aggregata dell’Italia ha inciso
favorevolmente il rallentamento della domanda in alcuni mercati emergenti, ad esempio quello
cinese, in cui la posizione dell’Italia è tuttora relativamente debole. 
L’esercizio di constant-market-shares è stato riprodotto scomponendo rispettivamente la quota
italiana, francese, tedesca e spagnola rispetto alle importazioni mondiali dal complesso dell’Area
dell’euro.
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Tavola 1 - Analisi constant-market-shares della quota dell'Italia sulle importazioni del mondo (1)(2)
Percentuali sui valori correnti

Quota di mercato

Variazione assoluta

Effetto competitività

Effetto struttura

Merceologica

Geografica

Interazione

Effetto adattamento

3,39

-

3,32

-0,07

0,04

-0,10

-0,06

-0,06

0,03

-0,02

2006

3,46

0,14

0,00

0,16

0,07

0,14

-0,05

-0,02

2007

3,33

-0,13

-0,02

-0,12

-0,13

-0,09

0,10

0,01

2008

3,24

-0,09

-0,07

-0,01

0,09

0,03

-0,13

-0,01

2009

2,91

-0,33

0,00

-0,32

-0,15

-0,27

0,09

-0,01

2010

2,88

-0,03

-0,02

-0,01

-0,04

-0,03

0,06

0,00

2,77

-0,11

0,04

-0,12

-0,04

-0,12

0,05

-0,02

2012

2,78

0,01

-0,02

0,04

0,04

0,03

-0,03

-0,01

2013 2014

2,86

0,08

0,00

0,10

0,10

0,06

-0,06

-0,02

2005-2014

-

-0,53

-0,05

-0,37

-0,12

-0,31

0,06

-0,11

(1)  Il "mondo" è costituito da 42 paesi: i 28 dell’Unione Europea e Argentina, Brasile, Canada, Cina, Corea del Sud, Filippine, Giap-
pone, Hong Kong, Malaysia, Messico, Stati Uniti, Svizzera, Taiwan e Turchia.

(2)  L’effetto competitività è la media ponderata delle variazioni delle quote elementari: si può ritenere che esso rifletta i mutamenti
nei prezzi relativi e negli altri fattori che determinano il successo concorrenziale; l’effetto struttura dipende dal grado di confor-
mità tra la specializzazione geografica e settoriale del paese di cui si analizza la quota e i cambiamenti nella composizione della
domanda del mercato in esame, mentre la flessibilità rispetto a tali cambiamenti è misurata dall’effetto adattamento.

Fonte: elaborazioni Ice su dati Eurostat e istituti nazionali di statistica
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Considerando i gruppi di prodotti, i beni di consumo continuano a mostrare un livello di protezione
relativamente più elevato (8,8 per cento), dovuto al permanere di picchi tariffari soprattutto nel-
l’agro-alimentare (intorno al 13 per cento) e nelle calzature (9,3 per cento) (grafici 1.13 e 1.14). I
dazi applicati ai beni strumentali sono invece i più  contenuti (3,3 per cento) e gli unici a diminuire
in quasi tutto il periodo. I beni intermedi si trovano a un livello non molto distante dai beni stru-
mentali (4,4 per cento), riflettendo il fatto che gli scambi di parti e componenti sono sempre più
rilevanti per via della crescente frammentazione internazionale dei processi produttivi. 
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Grafico 1.13 - Dazi effettivamente applicati, per gruppi di prodotti 
Medie aritmetiche semplici delle aliquote percentuali 

Totale Beni strumentali Beni di consumo Beni intermedi Materie prime 

Istituzione dell'Omc  

Fonte: elaborazioni ICE su dati Banca Mondiale (Wits))
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Grafico 1.14 - Dazi effettivamente applicati, per settori.  
Medie aritmetiche semplici delle aliquote percentuali, 2013  

Fonte: elaborazioni Ice su dati Banca Mondiale (Wits) 
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Fonte: elaborazioni Ice su dati Banca Mondiale (Wits) 
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Il grafico 1.16 mostra, per le tipologie presenti nella banca dati dell’Omc9, il numero di nuove
misure non tariffarie introdotte in ciascun anno, incluse le restrizioni quantitative, un tipo di mi-
sura in grado di avere considerevoli effetti negativi. Queste sono state incluse recentemente
nella rilevazione dell’Omc e sono state oggetto, nel 2014, di 98 notifiche. 
I dati segnalano una netta prevalenza delle normative tecniche e  sanitarie/fitosanitarie, con
1.529 nuove regolamentazioni tecniche introdotte nel 2014 (il 4,4 per cento in meno rispetto
all’anno precedente) e 1.154 nuove norme sanitarie e fitosanitarie (+24,4 per cento). In propor-
zione, le misure di difesa commerciale introdotte ogni anno sono molto poche, e sono state
pari a 23 nel 2014.10

Tuttavia, se si considera il numero e il tipo di misure non tariffarie complessivamente in vigore
alla fine del 2014 (tavola 1.12), la distribuzione appare diversa per il fatto che, molto spesso, le
barriere introdotte non vengono più eliminate: appaiono quindi prevalenti le norme sanitarie-
fitosanitarie (2.766, rispetto alle 2.394 del 2013), seguite dalle misure di difesa commerciale
(2.228) e quindi dalle norme tecniche (1.553 contro 1.366 dell’anno precedente). 
Con riguardo alle norme sanitarie e fitosanitarie, l’America centro-meridionale continua a pre-
sentare il maggior numero di regolamentazioni (878, concentrate in particolare in Brasile e Perù),
seguita da Asia-Oceania (667) e dall’America settentrionale (625).  Gli standard tecnici sono uno
strumento adottato soprattutto in quest’ultima area (489), mentre ricorrono ampiamente agli
strumenti di difesa commerciale i paesi asiatici (720), il Nord America (560) e i paesi europei
(545). Le restrizioni quantitative sembrano invece concentrarsi soprattutto nei paesi asiatici (68
per cento).11 Va tuttavia ricordato che il grado di restrizione derivante dall’applicazione delle
varie misure può essere molto differente e che, quindi, un numero elevato di misure in una par-
ticolare area non implica automaticamente il fatto che vi sia una maggiore chiusura agli scambi.

Omc, Integrated Trade Intelligence Portal (I-Tip),  accessibile su http://i-tip.wto.org 

Dati al 30 aprile 2015.

Va tuttavia rilevato che per le restrizioni quantitative, disponibili nella banca dati da giugno 2014, l’Omc segnala un
basso numero di notifiche da parte degli stati membri; cfr. Wto (2014) Annual Report, p. 46.
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Grafico 1.16 - Nuove misure non-tariffarie   
Numero di misure introdotte nell'anno e notificate all'Omc 
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Fonte: elaborazioni Ice su dati Omc; estrazione al 30 aprile 2015 



Fonte: UNCTAD, World Investment Report 2014. 
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principali stabilimenti si trovano negli Stati Uniti, in Messico, Brasile, Polonia, India, Cina e Serbia).
Anche il fatturato delle imprese estere partecipate da imprese localizzate nel Su di Roma ha un peso
rilevante (29,3 per cento), soprattutto per effetto delle vendite estere di Enel ed Eni; nel primo caso
l’azienda ha fatturato all’estero 47.979 milioni di euro nel 2013 e opera in 32 paesi (in particolare in
America Latina, Spagna e Russia), mentre nel caso di Eni le vendite all’estero ammontano a 82.678
milioni di euro, con attività in 87 paesi in tutto il mondo.

In conclusione, emerge che entrambe i tipi di organizzazione territoriale della produzione sono
importanti per la crescita economica internazionale dell’Italia: i Di hanno un ruolo chiave nella
dinamica delle esportazioni e i Su sono fondamentali per la crescita delle partecipazioni estere. Il
modello distrettuale non è tramontato, essendo ancora in grado di intercettare quote rilevanti di
domanda estera, ma appare inadeguato ad attrarre grandi partecipazioni di Imn estere e
caratterizzato da imprese relativamente poco internazionalizzate. Come è noto, le piccole e medie
imprese distrettuali riescono più difficilmente a conseguire le economie di scala interne necessarie
per abbattere i costi fissi di avviamento dell’attività produttiva sui mercati esteri. Inoltre i loro
vantaggi competitivi sono basati su economie esterne derivanti dal radicamento territoriale,
difficilmente replicabili in altri contesti.
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Tavola 2 - Le imprese estere a partecipazione italiana 
Valori in milioni di euro, variazioni e composizioni percentuali

Quote %

4,4

17,6

1,0

0,8

1,4

0,8

1,5

3,4

1,8

6,6

0,8

0,3

0,0

0,1

0,0

0,2

0,1

40,8

11,2

100,0

Numero di
imprese

1.349

5.367

305

246

436

234

456

1.052

543

2.018

231

101

4

23

6

49

24

12.444

3.412

30.513

Numero di
imprese

239.161

338.895

4.354

6.926

9.559

9.493

12.145

27.081

22.130

162.102

7.518

5.715

8

411

31

1.502

645

847.677

134.278

1.537.918

Quote %

15,6

22,0

0,3

0,5

0,6

0,6

0,8

1,8

1,4

10,5

0,5

0,4

0,0

0,0

0,0

0,1

0,0

55,1

8,7

100,0

Fatturato 2013
(mln di euro)

139.971

83.009

955

995

1.467

2.811

3.679

5.026

5.382

165.892

2.287

560

4

82

6

162

1.611

413.898

27.421

565.347

Quote %

24,8

14,7

0,2

0,2

0,3

0,5

0,7

0,9

1,0

29,3

0,4

0,1

0,0

0,0

0,0

0,0

0,3

73,2

4,9

100,0

Fonte: elaborazioni Ice su dati Reprint, Ice-Politecnico di Milano

Torino

Milano

Verona

Venezia

Padova

Trieste

Genova

Bologna

Firenze

Roma

Napoli

Bari

Reggio di Calabria

Palermo

Messina

Catania

Cagliari

Sistemi urbani delle grandi città

Distretti industriali

Totale

Mariotti S., Mutinelli M. e Sansoucy L. (2015), Le partecipazioni italiane all'estero, in “Italia Multinazionale 2014”,
cap. 2.
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